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HAMLET NOIR - Lo Spettacolo
Lo spettacolo racconta la vicenda di un giovane regista (Kuilga) e del suo gruppo di artisti africani ed europei che lavorano alla messa in scena dell’Amleto di Shakespeare. Kuilga poco a poco si scopre malato di quella che in Africa è ancora considerata “l’innominabile malattia”. Come i più si ostina ad ignorala rifiutando di condividerla anche con l’amico più caro, Paolo. 

Il gruppo avanza nella creazione dello spettacolo assieme all’evolvere de dramma personale del regista, giovane geniale e trainante. Sempre più debilitato dal male che decima milioni di persone, sempre più chiuso tra il silenzio e la vergogna, la sua si confonde sempre più con quella del protagonista di Shakespeare. 

I dubbi, la mancanza di determinazione e di coraggio nell’affrontare il suo difficile destino, lo assimilano al personaggio di Hamlet. I monologhi dell’uno diventano quelli dell’altro, il rifugio nell’inazione e nella simulazione della follia si confondono. 

Attorno a lui nascono sospetti, pregiudizi, silenzi, frutto dell’ignoranza e della disinformazione, ma anche testimonianze di amicizia profonda, di affetto ed incoraggiamenti a sostenere la lotta.

I personaggi dello spettacolo e gli attori del gruppo fondono intimamente percorsi d’arte e di vita nell’eterno gioco del teatro nel teatro. Le prove dello spettacolo arrivano a compimento assieme alle storia degli artisti, divenuti amici. L’epilogo difficile e doloroso si compie ma è fonte di nuove riflessioni e di cambiamenti fertili in un cammino di speranza. 

L’Hamlet che viene presentato racconta la storia di un regno e di un principe africani. I costumi, le musiche, le coreografie intrecciano la tradizione con i segni dell’epoca moderna vissuta dai protagonisti. 
Poesia, comicità, assurdità si accostano al dramma e ai conflitti. 
Teatro e vita, vita e teatro si confondono fino a fondersi. 
La musica e il canto commentano le fasi del dramma teatrale e di quello quotidiano, assolvendo la funzione di coro greco, di griot, di cantastorie. 

LE SCENE
 
SCENA 1. Kuilga aspetta la troupe che tarda a giungere per proporre loro lo spettacolo che vuole mettere in scena: Hamlet in una versione attuale e africanizzata. Mentre attende è colto da malore.

SCENA 2. Gli attori arrivano con Paolo, l’amico fraterno di Kuilga e aiuto regista. Kuilga nasconde il malore e racconta loro la storia di Amleto con la sua modernità e la sua simbologia. Kuilga attribuisce i ruoli e parla agli attori dell’universale dilemma dell’indecisione. Tutti ascoltano le musiche proposte. Gli attori escono per preparare la scenografia per le prove. Qualcuno tra di loro ha percepito il malessere dell’amico ma lo nasconde.

SCENA 3. Kuilga è debilitato dalla malattia che ha cercato di nascondere ma va a prepararsi per le prove.

SCENA 4. Attori e musicisti preparano la scena. Costumi e luci e commentano.

SCENA 5. Iniziano le prove con la scena dell’incontro di Amleto con lo spettro del padre. Il fantasma chiede al figlio di vendicarlo e gli confessa di essere stato assassinato dal fratello che ha così usurpato la sua corona e sposato la regina, la madre di Amleto. Prima di scomparire gli ingiunge di agire da uomo e svelare la verità.

SCENA 6. Alla fine della prova della scena Kuilga, solo, viene raggiunto da Paolo, preoccupato per la salute dell’amico. Kuilga nega e cerca di sviare l’amico dalla discussione esibendo forza e vitalità. Ma presto la sua forza viene meno e cade prostrato. L’amico lo esorta ad essere da esempio ad altri più sfortunati di lui, ad adempiere al suo ruolo di artista e lottare contro i pregiudizi.

SCENA 7. Lasciato solo da Paolo, Kuilga parla, con le parole di Amleto, della debolezza della carne e del timore di affrontare la verità.
SCENA 8. Paolo e Kuilga, come Orazio e Amleto nell’opera Shakespeariana, si accordano sull’opportunità di simulare la pazzia e così mettere in trappola il re fratricida e svelarne la colpa.

SCENA 9. Si prova la scena dell’incontro tra Ofelia e Amleto, dove il principe simula la pazzia, consapevole che i membri della corte si sono nascosti per controllarlo.

SCENA 10. La prova finisce. L’Attrice Anita resta sola, è sconcertata e chiama i compagni per commentare la strano comportamento di Kuilga. Tutti discutono su di lui. I sospetti che sia malato seriamente si intrecciano ai pregiudizi e alle preoccupazioni, fino a esplorare come affrontare la tanto temuta e innominabile malattia. Dati, uno degli attori, trancia giudizi estremi sul futuro di Kuilga e non sapendo come affrontare il tema con il regista, delegano l’amico a lui più vicino: Paolo.

SCENA 11. Si prova la scena dell’incontro tra Amleto e Polonio, il padre di Ofelia. Amleto lo raggira con la finzione della pazzia fino a fargli convocare una compagnia di guitti. A loro vuole chiedere di rappresentare la scena dell’uccisione di suo padre di fronte all’intera corte.

SCENA 12. I guitti entrano, si esibiscono di fronte ad Amleto che li istruisce secondo i suoi piani: rappresentare la verità sul re fratricida e sulla madre fedifraga.

SCENA 13. Ora Amleto/Kuilga pronuncia il monologo nel quale si interroga sulla finzione e sulla verità. Si chiede come gli attori siano tanto autentici nella finzione del dramma, mentre lui, col suo dramma personale, non riesca a emergere dalla menzogna e dalla finzione. I dubbi laceranti di Hamlet divengono i dubbi che lacerano poco a poco il giovane artista, fondendosi in un unico conflitto interiore.

SCENA 14. Hamlet, con Ofelia, si accinge a gustare la rappresentazione dei guitti da lui istruiti e aspetta la reazione rivelatrice del fratricida. I  guitti rappresentano la morte del re e il re usurpatore esplode d’ira.
SCENA 15. Amleto resta solo con Orazio e insieme commentano la reazione del re. Amleto dichiara la grande amicizia che lo lega al compagno e la scena si trasforma nella vita reale, dove Paolo chiede a Kuilga di sottoporsi ad un test di sieropositività. Kuilga finalmente decide di svelare all’amico la certezza di essersi contagiato dieci anni prima con un amica e spiega della paura di essere rifiutato e giudicato. Kuilga rivela la sua tentazione di sfuggire al confronto, nascondendosi. Paolo lo incita a prendere in mano il suo destino, smettendo di nascondersi, prima che sia troppo tardi. Lo incita ad Essere.

SCENA 16. Inizia il monologo Essere o non essere, nel quale Amleto/Kuilga si interroga sulla codardia che lo spinge a non esistere per paura del giudizio e del rifiuto. Ancora una volta si chiede come uscire dalla catena di dubbi che lo portano a non accettare più se stesso, a non essere più se stesso. I dubbi che lo portano a non accettare nemmeno il sospetto della malattia che lo sta minando. 

SCENA 17. Il tempo passa e Kuilga, sempre più affaticato e afflitto dalla malattia e dai dubbi, cerca comunque di dirigere gli attori nella situazione emotiva della prossima scena.

SCENA 18. La scena della pazzia di Ofelia, del suo incontro con il fratello Laerte e dell’annegamento.

SCENA 19. Ofelia morta viene portata dal becchino nel cimitero. Il becchino pronuncia il monologo sulla relatività della morte e della vita “colui che rifugge la sua morte abbrevia la sua vita…”

SCENA 20. Kuilga, sempre più debole, chiede all’amico Paolo che lo vuole sostenere di lasciarlo solo e si accinge ad affrontare il suo ultimo e profondo monologo che fonde il suo destino ineluttabilmente con quello di Amleto: “Cos’è l’uomo?...”

SCENA 21. Il finale dell’Amleto si confonde con l’epilogo della storia di Kuilga. “Io muoio Horatio… ma tu resta e racconta la mia storia, affinché sia monito a chi non lotta per la vita e per la verità”

Nello spettacolo il coro/destino canta i canti composti dalla Griotte Bassita Dao per lo spettacolo. I canti in lingua Dioulà commentano, su schema musicale appartenente alla tradizione, ogni passaggio interiore e simbolico del protagonista. L’intensità di questi canti intraducibili, è evocata da Valentina Sellaro e Camilla Barbarito che ne tessono una contaminazione  mediterranea.
Uno spettacolo 

esperienza tra arte e impegno sociale

di Serena Sartori 

Quando il progetto Hamlet Noir ha preso la prima forma nel ‘98 a Bamako, il tema che avevo scelto per questo particolare adattamento era quello dell’eterno dilemma di agire di fronte allo sviluppo dell’Africa e alle sue enormi contraddizioni. 

Poi Desirè, col quale il progetto aveva preso vita, si è ammalato e malgrado la lotta che tutti noi abbiamo fatto per salvarlo, noi la sua famiglia europea assieme alla sua famiglia d’origine, con il dott. Sawadogo, con Cristine e la sua associazione di sieropositivi a Bobo Dioulasso, lui se ne è andato, velocemente, lasciando un vuoto improvviso, inimmaginabile e  doloroso. 

Mentre era magro consunto, nel dicembre ‘99, divorato dalle malattie nella sua corte a Bobo, ancora sperando di salvare lui e i suoi 28 anni di generosa gioia di vita, di esplosiva creatività, mi sono giurata che ogni altro progetto in Africa mi sarebbe stato ipocrita se non mi fossi dedicata a dare un piccolo contributo con la mia arte contro questa piaga che rende inutile ogni altro confronto. 

Dopo più di dieci anni di viaggi, progetti, lunghi soggiorni, relazioni profonde in Africa Occidentale, penso di conoscere, da europea, alcune delle caratteristiche culturali che rendono difficile finora afferrare il bandolo della complicatissima matassa che sono i progetti di sensibilizzazione e prevenzione in Africa. 

Molte delle ONG che lavorano con grande dedizione in questo campo vivono una grande lacuna, quella di non conoscere a fondo il vasto campo di tabù, regole culturali e religiose, profonde credenze e interdetti che rendono tanto difficile la vera comunicazione con la Gente Africana. Sicuramente non dobbiamo dimenticare mai che noi Europei dobbiamo innanzitutto guadagnarci la loro fiducia (…) Una fiducia che necessita di tempo alle relazioni, alle condivisioni di momenti di vita quotidiana, alla rinuncia all’irrigidimento nelle nostre troppe  sicurezze e abitudini eurocentriche. 

Una delle ragioni per me più evidenti delle vanificazione di molti dei progetti di intervento su questo (ed altri) problemi è quella del fondare la sensibilizzazione quasi esclusivamente sull’informazione, supponendo quindi una base comunicativa nota : la nostra !

Ora, l’Africa, paese culla di tradizioni orali, fonda la sua comunicazione soprattutto sui non detti, sul linguaggio simbolico, sulla metafora, sull’uso della leggenda e del racconto anche per parlare di politica, di fame, di sviluppo. (…)

I molti spettacoli che ho visto sull’AIDS in diversi paesi africani, troppo spesso sventolano preservativi sul naso del pubblico mimando la tecnica per indossarlo, smovendo imbarazzate e imbarazzanti ilarità oceaniche, o fanno rotolare a terra una cattiva imitazione di malato con attacchi di diarrea, o scrivono grandi  tabelle con consigli utili. Le risate sono state sempre dominanti! Poco importa se ogni componente del pubblico nella vita stava vivendo davvero il dramma della malattia su di se o su di qualche congiunto. (…) Ora io penso che c’è qualcosa che il teatro ha fatto da noi, dalla Grecia in poi: parlare alle emozioni, parlare il linguaggio muto dell’anima per smuovere interrogazioni e consapevolezze. Questo può fare il Teatro anche in Africa, se compreso nella sua potenza: smuovere quel muro di fatalismo e passività che si oppone alle già difficili soluzioni, per mettere in moto la speranza. Ma per farlo è necessaria relazione profonda e rispetto e conoscenza della cultura di chi ci è accanto…non del malato quindi, ma della persona e della collettività a cui appartiene. 

Su questa base ha preso la forma attuale del progetto Hamlet Noir. Attraverso le mie e le nostre emozioni, e attraverso quello che abbiamo potuto imparare con quella tragica perdita. Abbiamo potuto leggere questa grande metafora universale e farla rivivere. (…)

Durante il processo di creazione il confronto con gli artisti africani è stato profondissimo, doloroso e faticoso. Pieno di incomprensioni e, all’inizio, di apparentemente incolmabili differenze. L’indecisione del nostro Kuilga-Desirè-Hamlet rispecchiava l’indecisione e la paura di tutti loro ad affrontare la malattia col suo nome. I grandi argomenti provenivano innanzitutto da una cultura che pone i suoi fondamenti sul fatalismo, su quella volontà superiore che è inutile contrastare e, naturalmente sul grande aspetto della povertà estrema, della tragedia economica rappresentata da un parente da curare per la sopravvivenza dell’intera famiglia. “Moriamo di qualsiasi cosa qui da noi, l’Aids non è che una delle malattie che ci decimano…come potete capirlo voi che vi potete curare di tutto? Se non abbiamo il denaro per il disinfettante o la benda o il cerotto qui ci lasciano morire di cancrena anche all’ospedale…“

E nei nostri lunghi confronti durante il processo di creazione poco a poco l’atroce verità. Per loro, per tutti loro si trattava di accettare la perdita più o meno recente di una moltitudine di sorelle, fratelli, figli, parenti, amici, vicini. (…) Nella magrezza e nella debolezza più o meno accentuata, spiano, l’un l’altro, in silenzio, i segni della prossima perdita. Anche l’intervento del Dott. Sawadogo, coraggioso infettivologo dell’Ospedale Sanou Souro di Bobo Dioulasso, con i suoi incoraggiamenti a reagire attraverso episodi e metafore, a fidarsi, ad essere esempio a chi non ha nemmeno la cultura per comprendere, finiva in timori e perplessità. 
Anche la conoscenza di Cristine, donna sieropositiva dichiarata, attiva e piena di forza nella lotta contro la malattia, non bastava a fugare l’orrore nemmeno di un test preventivo. Solo poco a poco, attraverso le emozioni del percorso, chi palesemente chi di nascosto, hanno cominciato a fare uscire il confronto allo scoperto, a farsi il test, a sapere, a parlarne, dapprima con noi europei e poi tra di loro. A cercare di lottare per un futuro, oggi come non mai, seriamente minacciato. (…)

Lo spettacolo poi non poteva che rispecchiare nel pubblico le grandi emozioni messe in moto, raccontare questo profondo vissuto travaglio. A Ouagadougou, a Bamako, altrove nascosta tra un pubblico di centinaia di persone sentivo il silenzio teso e carico di fronte alle indecisioni del protagonista, alla sua paura, al suo dolore alla sua morte. Sentivo le parole di Amleto arrivare al cuore della gente attraverso lo specchio dell’esperienza. Ascoltando poi i commenti sentivo parlare di forti emozioni, di lacrime, riconoscendo le troppe storie vissute. E sentivo anche quella tensione a condividere a reagire a fidarsi che invece nella realtà di ogni giorno chiude tutti in un silenzio autistico e doloroso. 

Penso che il piccolo contributo che l’arte può dare in questa immane battaglia è quello di creare luoghi e situazioni di confronto dove, attraverso le emozioni condivise collettivamente e con trasparenza, si abbatta la vergogna e la paura del giudizio e dell’emarginazione che a mio avviso finora è il nemico numero uno in una terra dove la dimensione collettiva è il senso della vita. Creare un terreno fertile e fiducioso e dei raccordi con chi si occupa dell’aspetto sanitario.
L’informazione sanitaria vera e propria arriva alla comprensione solo dove ci sia una vera domanda e una volontà di reagire e la fiducia di non diventare un isolato paria di fronte alla società, come purtroppo ancora avviene. Quando il lavoro non può riguardare solo il malato o la famiglia ma l’intera collettività che gli ruota intorno. (…)

Naturalmente l’esperienza vissuta attraverso il processo di creazione, così come ci ha fatto diventare coscienti della complessissima e fitta rete di aspetti economici, sociali, religiosi e culturali che sono il terreno di coltura a questo dramma solo apparentemente di esclusiva natura sanitaria, così ci ha permesso di sostenere ed essere accanto a chi si è scoperto sieropositivo, abbattendo la loro paura del contatto e del contagio con la nostra vicinanza e aiutando, anche materialmente, nella possibilità di accesso alla terapia.
Ma oggi sono, a posteriori del lavoro fatto e dei risultati emozionanti raccolti in Mali, Benin, Burkina, in teatri, città e in villaggi, ancora più fermamente convinta che solo un  lavoro culturale in profondità sul terreno accostato all’aspetto sanitario, può contribuire a creare buchi e strappi in questa spessa  rete che ci tiene separati, e facilitare il lavoro di chi è da anni impegnato nella a battaglia contro la diffusione dell’AIDS in Africa e nel mondo.

SERENA SARTORI 

Regista, attrice e pedagoga teatrale, già regista e direttrice artistica dal 82 al 95 del Teatro del Sole di Milano, oggi responsabile artistica e fondatrice del Centro Interculturale Koron Tle. 

Dall’89 ad oggi  realizza numerose  messe in scena in Germania, Svizzera e Austria.  

Dal 1993  divide il suo tempo tra i due continenti  realizzando progetti teatrali e di formazione al teatro in Africa Occidentale.   

In Italia inoltre realizza diversi progetti interculturali in collaborazione con Istituzioni e Associazioni che rivolgono al grande tema dell’incontro e della conoscenza tra popoli e culture le proprie forze

DALL’ASSOCIATION SIRABA AL 

PROGETTO SENSIDA - HAMLET NOIR

Siraba in djoula,  lingua diffusa in tutta l’Africa Occidentale,significa “Grande Strada”

E’ la strada dell’incontro, lungo la quale , dal 1993, alcuni artisti italiani, ed altri artisti burkinabè hanno tessuto una fitta rete di scambi culturali e progetti artistici.

Così è nata Siraba, un’associazione culturale senza fine di lucro fondata nel 2001 a Bobo Dioulasso (Burkina Faso) con obiettivi di solidarietà civile, sociale e culturale.

L’Associazione si batte, in Europa come in Africa, per lo sviluppo e la trasmissione delle relative culture attraverso i linguaggi artistici del teatro, della musica e della danza,  nella convinzione che la riscoperta delle differenze culturali possa essere motore di progetti di qualità e di impegno sociale

La sede fisica di queste attività è il Centro di Formazione Artistica e Artigianale «Désiré Somé», che comprende due sale prova, uffici, un bar-ristorante e sei bungalow dove alloggiare ospiti e collaboratori. Il progetto di costruzione è stato realizzato, a Bobo Dioulasso, grazie al sostegno dell’ONG Mani Tese, di Architetti Senza Frontiere Italia e della Nando Peretti Foundation tra il 2001 ed il 2003 e prevede una ulteriore fase di ampliamento con la costruzione di un teatro, uno studio di registrazione, un  blocco di tre laboratori artigianali.

Parlare di iniziative culturali in Africa sembra spesso inopportuno rispetto ad altre attività che si occupano di bisogni apparentemente più urgenti ma, in realtà la nostra esperienza ci ha dimostrato che l’intervento culturale può diventare un mezzo privilegiato per garantire l’efficacia di iniziative più concretamente mirate allo sviluppo.

L’Africa infatti è un continente dove le forme d’arte sono sempre state canale privilegiato di comunicazione, e ancora oggi mantengono forte il loro vigore e la loro efficacia, salvo che vengono raramente  coinvolte in ambiti diversi da quelli delle ricorrenze tradizionali. 

Queste ragioni hanno spinto Siraba a concentrarsi su quello che rischia essere il maggior problema dell’Africa contemporanea: l’AIDS.

La gravità e le dimensioni del problema AIDS in Africa sono riconducibili a cause varie e complesse (vd. Durban 2001) tra le quali l’inadeguatezza e l’inefficacia delle campagne di sensibilizzazione promosse dai governi locali e dalle ONG; l’approccio unilaterale, scientifico-medico, al problema dell’AIDS; la mancanza di prospettive concrete per le persone sieropositive. 

Tutto ciò ha spinto Siraba ad entrare in azione e, nel 2001, grazie ad una riuscita collaborazione con la Sezione Lombarda di ANLAIDS,  è nato il progetto Sensida-Hamlet Noir, che si è sviluppato in tre fasi successive, e che ha generato altri progetti ed altre collaborazioni tra Siraba ed 

ANLAIDS nell’ambito della lotta  contro questo grande flagello.

  Sensida HN I   Formazione medico-scientifca degli artisti – comunicatori – testimonials e ricerca di un linguaggio attraverso il quale rivolgersi agli artisti ed agli intellettuali (Nov-Dic 2001)

Allestimento dello spettacolo Hamlet Noir  e circuitazione 

in Burkina Faso e Benin (Gen-Feb 2002)

 Sensida HN II   Rilavorazione dello spettacolo, in base allo studio dei risultati dell’esperienza precedente, e circuitazione in Mali, e Burkina Faso 

(Dic 2002-Gen2003)

 Avviamento e sviluppo del progetto Siraba Mousso  formazione artigianale e socio-sanitaria per giovani donne, presso il Centro Desirè Somè 

(Iniziato nel Gen 2002 ed ancora in corso)

Ideazione del progetto pilota Taffè Fangà che ha previsto la creazione di uno spettacolo, sul tema dell’AIDS,  indirizzato questa volta agli 

studenti,  realizzato a cavallo tra il 2003 ed il 2004

Hamlet Noir, Modernitè et Tradition contre le VIH-SIDA, progetto avviato nell’Aprile 2004 e finanziato dall’Unione Europea, che vede collaborare l’Associazione Siraba, ANLAIDS Gruppo Scuole e l’ONG Africa ‘70.

In questo progetto, della durata di due anni, il linguaggio artistico è al servizio di un complesso progetto di formazione, elaborazione, strutturazione di una rete di lavoro permanente al servizio degli studenti liceali di Bobo Dioulasso

Sensida HN III   Partecipazione dello spettacolo Hamlet Noir alla XVIII Edizione del Congresso Nazionale di ANLAIDS “AIDS e Sindromi Correlate” 

                           (Milano, Nov-Dic 2004)
SCHEDA DI PROGETTO 

DENOMINAZIONE del PROGETTO
:Sostegno alla sensibilizzazione all’AIDS in alcuni Paesi dell’Africa francofona sub-sahariana 
SIGLA 
: SENSIDA 
DATA DI ELABORAZIONE 
: maggio - giugno 2001 
PRESENTATO DA 
: Association SIRABA 

Rappresentante Legale 
: Sanou Siaka 

Vicepresidente
: Arch. Marta Moroni 
 


: Associazione KORON TLÈ 

Rappresentante Legale 
: Felice Picco
PAESE BENEFICIARIO 
: Burkina Faso, Mali e Benin, poi altri paesi dell’Africa francofona 
CAMPO D’AZIONE 
: Sensibilizzazione all’AIDS 

SETTORI 
: Sanità, arte-cultura, architettura

ENTI FINANZIATORI 
: ANLAIDS - Nazionale 



ANLAIDS - Sez. Lombarda 


Hospice di Abbiategrasso 



Privati

AGENTE D’ESECUZIONE 
: Ass. SIRABA 

RAPPRESENTAZIONI HAMLET NOIR

IN AFRICA 

· • CENTRE CULTUREL FRANCAIS -C.C.F. BOBO DIOULASSO FEB 2002 

· • C.C.F. OUAGADOUGOU FESTIVAL FITD FEB 2002 

· • A.T.B. OUAGADOUGOU FESTIVAL FITD FEB 2002 

· • CE.NA.SA OUAGADOUGOU MAR 2002 

· • PARAKOU BENIN FESTIVAL FITHEB MAR 2000 

· • COTONOU BENIN FESTIVAL FITHEB MAR 2000 

· • ABOMEY BENIN FESTIVAL FITHEB MAR 2002 

· • OUIDAH BENIN FESTIVAL FITHEB MAR 2002 

· • PORTO NOVO BENIN FESTIVAL FITHEB MAR 2002 

· • C.I.T.O OUAGADOUGOU DIC 2002 

· • CE.NA.SA OUAGADOUGOU DIC 2002 

· • C.C.F. BAMAKO - MALI FESTIVAL TDR DIC 2002 

· • ABBE PIERRE BAMAKO – MALI FESTIVAL TDR DIC 2002 

· • CLAEC BAMAKO – MALI FESTIVAL TDR DIC 2002 

· • CENTRE DJELYA BOBO DIOULASSO FESTIVAL YEELEN GEN 2003 

I PARTNERS DI SIRABA
IN ITALIA:

- Centro Interculturale Ricerche Teatrali Koron Tlè (Morfasso - PC)

- ONG Mani Tese (Milano)

- The Nando Peretti Foundation (Roma)

- ONG Movimento Africa 70 (Milano)

- Architetti Senza Frontiere - Italia (Milano)

- ANLAIDS Nazionale (Roma) e Sez. Lombarda (Milano)

- Istituto di Malattie Infettive e Tropicali Univ.di Milano (Ospedale L.. Sacco)

- Ambasciata e Consolato del Burkina Faso in Italia (Roma e Milano)

BURKINA FASO:

- Ministero della Cultura del Burkina Faso (Ouagadougou)

- Ildevert Meda e il Théâtre’ Evasion (Ouagadougou)

- Association Talelnts de Famme (Ouagadougou)

- Bitchibali Dansa Jean Marie e la Semaine National de la Culture (Bobo D.)

- Dott. Sawadogo Adrien e il reparto di infettivologia dell’Ospedale Sanou Souro (Bobo Dioulasso)

- Christine Kafando e l’Associazione REVS+ (Bobo Dioulasso)

- FTD: Festival Théâtre pour Developpement (Ouagadougou)

E inoltre:

-  Issa Niambele e la cooperativa artigianale Ondoprì di Bamako (Mali),

- Festival de Théâtre de Realitès di Bamako (Mali)

- FITHEB Festival International du Théâtre du Benin

ASSOCIATION SIRABA

BURKINA FASO 

01B.P. 324 Bobo Dioulasso 01  

Bobo Dioulasso    Burkina Faso   Africa

Tel: +226.20.97.46.59

E-mail: siraba@libero.it

Sito Web: www.siraba.20m.com

Per Donazioni o Contributi:

BICIA-B (Banque Internationale pour le Commerce, l’Industrie et l’Agriculture du Burkina)

a Bobo Dioulasso    C.C. n° 9054 060582 01 38

In Burkina Faso:

Dott. Fabrizio de Georgio Ferrari Trecate

Tel: + 226.76.62.68.15  

  E-mail: ilfabry@hotmail.com

In Italia:

Valentina Sellaro e Marco Patanè

Tel.: + 39.02.25.90.654

E-mail: maamfall@hotmail.com

E-mail: siraba99@hotmail.com

CENTRO KORON TLE 

ITALIA  

Località Bergonzi,2 


20129 Morfasso (PC) Italia 


Tel.: +39.0523.914.206


E-mai: korontle@tiscalinet.it   


Sito Web : www.korontle.20m.com 

Serena Sartori e Felice Picco

Tel.: + 39. 0143.877.686

E-mail: seresart@hotmail.com

